
tivith: rno~ivi distinguibiIi come altro cosa dall'attivith stessa in quanto noi 
li ogcettiviamo e osserviamo perciò come dati  dell' introspezione, e non 
li abbiamo sih effettivaniente operanti nella sintesi del nostro volere 
i11 atto. Mri posto un motivo i~nrnediato, come quello clie il 'T, inette a 
base dell'iitto \~olontario, potrà più questo esser libero? Si, pare a lui, 
perchè la volontà si comporta liberamente, in quanto ii motivo sollecito, 
ma non determina fatalmente. No, invece, bisogn:~ rispondere, pcrchè una 
delle due: o il riiotivo è fatto motivo, è posto, col suo valore obbligante 
(sollecitante o deterniit-iante, qui è Io stesso), dalla volonti; e allora non 
C quel inotivo imtnediato, ossia anteriore iill'atrività del volere, di c t ~ i  
il T. parla; o il motivo C un limite della potenza dei volere; t. questo, 
limitato, non è più volere, non C pih libero. Giacche liberth significa in- 
finir&. Chi dice liinite, dice coi~dizione; e chi dice coildizionato, dice non 
libero, ma detertninato. Infatti, se il valore dcll'atto volontario (che viilo're 
ha in quanto libero) noil fosse altxo che una conseguenza di un  valore 
trascendente, il vero valore sarebbe questo, e non il suo; e libera sarebbe 
davvero non la volonth che si verrebbe a conforinare all'obbligo, ma 
quell':iltra, ad essa presupposta, radice dell'obbligazione, ossia del valore. 
E in verith, posto il valore assoluto della volontà obbligante, qual vzilore 
potrebbe creare la ~01011th creata? quale il  bene da lei aspettabile? Pos- 
sibile entrare in  gara con l'assoluto preesistente a1 volere? 

E così sempre: cominciando :.i guardare lo spirito dall'esterria super- 
f i c i~  che ne bsserva l'ernpirismo degli psicologi, non c'è pih verso di 
scorgerne l'intima essenza, dove mira la rilorale, e dove la metafisica 
cerca la realth assoluta. 

Eccellenti le critiche opposte dal T. ai sistemi di morale psicologica 
clic presumono di poter fare a meno dell'?lssoìuto ; ina alle stesse critiche 
non potrà sf'uggire egli stesso finchè non si sol1evi a quella metafisica 
che non tollera più i sussidii dello psicologisi~io, perchè essa stessa è psi- 
cologismo, tiia trascendente: di  una psiche che non è, come il T. dice una 
volta (p. 88) del pens i e ro  pu ro ,  qualche cosa che noi? e s a u r i s c e  l'es- 
s e re  ma l'essere appunto nella sua spirituaiitii, cui non può non guar- 
dare, chi non voglia negar la morale. 

G. C;, 

Letteratzlre modct.nc, Studi diretti da ARTURO F.~RINI.:I.I-I : 1-11, A. Fari- 
nclli, La vitn L: un sogno, parte I, Preludi al dranzmn di Cnlderotz, 
parte 11, C'oncc~ir>nc della vitrr: c del mondo nel Calde?-012. Il drnmtnn 
(8.0, di pp. xr-:j2fi cs 457); 111, G. Gribctti, Il dr<.tnrrizn di Zuchnrias 
IVerno- (pp. 4 33); IV, G. A. Al f'ero, Novalis e il suo N Heitzriclz von 
Ofterdiiige~z i) (pp. vrrr-374); V, S. Slataper, I h e n ,  con un celino su Sci- 
pio SIataper di A. Fzirinelli (pp. xxv-331). - 'foririo, Bocca, i ~ ) r G -  

Ciascuno di questi volumi meriterebbe ~ 1 x 1  particolare esame, perchè 
sono tutti coscien~iosamente preparati, tutti variamentt' imporlaliti. I1 li- 
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bro del Farinclli (del quale ci si promette una terza parte), prendendo 
occasione dal famoso dramma del C:tlderon, passa iii rassegna 1a fortuna, 
dei pessimistico concetto cicl1a (C vira come sogno D, e d i  per 13 prima 
volta in  11;ilia un ritrarlo dcll'rinjmo e della iilcnte del drntxmnturgo spa- 
gnuolo, per tnciter capo a un esame giusi:imentc severo del fatrioso Lrt vidn 
es suefio. T I  libro del G:ihetìi studia nei varii suoi aspetti Iii strana figura 
del Werner, del quale sì e no era tioto itl Italia il  dramma Il 24 feb- 
braio, e che ì! un artistri che mostra stretta aifitlitii con alcuiie manife- 
stazioni di psicologia e d i  arte recentissime (il cattulicismo tra sensuale 
e istrionico alla Verlaine, il dranima d i  suggestioni fatalistiche alla Mae- 
terlinclc, le rappresentazioni teatrali rnccipriccianti alla Grand-Cuignol). 
11 saggio dell'Al fero, amorosamente investiga rido lo spirito del Novalis, 
non si lascia dalla simpatia per l'autore trasportare fino a sopravalutare 
l'arte irnperfetta.0 evanescente cleI romariticiscitno ron-ianzo no~al iano.  
La monogratia dello Slataper (uno dei non pochi promettenti ingegni 
italiai~i, che nella presente guerra hanno da to  la loro vita e il loro avve- 
nire alla patria) risente e rifh con profonda penetrazione il rlraiiima morale 
defl'lbsen e nc mostra le luci e Ic ombre artistiche. Ma io debbo restrin- 
germi per ora a questo annuilzjo somii~ario. 11 Farinelli, al quale dob- 
biamo la bella collezioiie, volge verainente le sue lezioni cii letteratura te- 
desca nella universiti1 di Toririo ad ampliainerito della cultura nazionale, 
e iraduce in ;irto l'intenzione coi7 In quale furono fondate nelle università 
italiane lc cattedre di filolo~ia ~ n o d r r r ~ , ~  ossia di letterature straniere. 

Questa intenzione cro che gl'ingegiii italiani si appropriassero le let- 
terature straniere convertendole in nutrimento vitale, e, insieme, recassero 
il contributo dei loro giudizii ullo stuiiio del1 e opere l etterarie straniere, 
le q~inli non possono non ricevere n n o w  chiz3rezza critica dall'essere tra- 
'sferite in ambienti di naeionalilli e di  ctiltura diversi da  quelli origiiiarii. 
Anche la letteratura italiana apparve in gran parte rinilovata c rinfre- 
scata, quando e llaiite c Ariosto e Tasso c Folengo e Carlo Gozzi e alrri 
suoi autori veilnero guiirdiiti con occhi sgombri d:igli esterici e critici 
gerii-ianici del periodo rom:ìntico; e di1 allora si pu8 dire che coinin- 
ciasse la mot1ern;i storiognrfiri della nostr:) letteratura. Noli dovrebbe ora 
giovare il lavoro iiiverso, il giudizio delle lcttcraturc straniere esercitato 
dagli italiani: dagli italiani, nei quali è tradizionale e quasi connaturato il 
senso della forma artistica, C che i~sgl i  ultimi tempi hanno disciplinato 
il loro pei~siero estetico meglio forse che non altri popoli d i  Europa? ' 

Poco dopo il 1860, ossia poco dopo il co~i-ipimcnto dell'unità nazio- 
nale, ci fu  in Napoli uit giovane, I'ltnbriarii, che, reduce dalla Germania, 
e fattosi assai esperto diaquella lingua e letteratura, concepì i l  disegno di 
rivedere con libcrth di spiriro e con severith di criterio i giudizii atnmi-. 
ratjvi che intorno a essa avevano corse non solo nel paese d'origine, iiia 
anche presso d i  noi, e che erano sovente assai esagerati per effetto della 
moda romanrica. E quantunq~& ali'alto disegiio non rispoi.iciesse in modo 
adeguato l'esecuzione, -- sia perche l'autore prese presto a fastidio i1 suo 
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tenia e l'abbandonò, e sia perchè, iii quel tnxito che pur fece, si coitdusse 
con troppe violenza e cedette volentieri alla tentazione del paradosso - 
i o  credo che assai giusto era il morivo che lo avev:i nel primo momento 
ispirato: e trovo del giusto persino nel suo ammonire gli italiani, che, 
per cscmpio, i drammi dello SchiIler non hanno maggior valore di quelli 
di Gininbattista Niccolini, e le liriche stati110 appena un po' pi6 su delle 
baI1al.e e so i~~anze  del Parzanese, o che il secondo Fausto è rispetto al  primo 
un qiiissiinile dei cinque canti nggiunti al  f ir inso;  e via discorrendo. Pa-. 
radossi, nei quali tutti si può riirovare uno spunto critico rerece: esage- 
razioni, non punto scioccherre. E con meraviglia ho letto tempo addietro 
le parole di tale che copre i n  Italia una cattedra d i  letteratura tedesca (ma 
che non ha pubblicato finora, ch'io sappia, nessun lavoro in cui dia prova. 
di Iungu perizia i n  siffatti studii) la sentenza, rt clic in un p:icsc di cultura 
seria nessuno perderebbe il suo tempo a citare Vittorio Tnlbriani in  fatto . 

di letteratura tedesca 3) (nella Nitotm. czrl~trra, tIi Roma, I, 107): sentenza, 
la quale se poi volesse essere una graziosa puntura a chi i11 questa rivista 
ha più volte ricordato l'Imbriani, dovrebbe destare piuttosto sorriso. 

Se con equilibrio e flessjbilitb di ternperarnento che all'lmbriani man- 
cava si fosse tuttavia proseguito nella via da l u i  indicata, noi ora in Italia 
possederemino precisa notizia e ~ i u d i z i i  nostrani sui poeti stranieri, e non 
avremmo assistito allo spettacolo disgustet:oie di  vederli fahbricarc in 
fretta e furia allo scoppio delIa guerrn europea e pei fini della guerra. 
Ma, per fortune, il Farinelli e i suoi scolari già provvedevat~o, intanto, 
a risanare codesta deficienza della cultura itiilinnn, perchè, come ho ac- 
cennato, I'indipe~idenza e In ponderatezza del giudizio non sono il mi- 
nore pregio dei solidi volunii che essi ci hanno ora donati. 

]E-I~rr\.tircr.~ Moitr. - a Grrleoito frt il libro e chi lo sn*i.c..se n (dai Siq- 
ungsber-ichic dcr Ir'. Prcussischerl Alrrrdenzfc der I.T,,'isselzschL7ften, 
26 ottobre rc)tt.i, ,toino X[.IIT, pp. r i 18-1 138, in-q..~). 

Mesi or sono, alcuiii professori e giornalisti e professori-giornalisti 
consocinti, volendo, a quanto sembra, scegliere un  argoniento fresco e 
dilettoso per divt i~are  le meilti dai mali del presente, riaperseio il dibat- 
tito intorno al giudizio estetico e alla iiiterpsetrizione storica, e coniuni- 
carono persino ai fogli politici qiiotidiani i1 frutta delle loro eIucubra- 
zioni, t:into loro parve saporito. E un  rrrgornento sul quale ho ;rnch7io Ia 
mia persoit;ile opinione: cioè, che, dopo che quel problema 6 stato negli 
ultimi anni  investigrito di  proposito, scliiarito C dcfìtlito, noti resti, almeno 
per ora, luogo a dibattiti, ma solttinto, da  parte dei valenterosi, aci imparare 
cib che C ormai bene e metodicamente assodato. Opinione, come 110 detto, 
personale, e fors'anche non priva di quilche preveiirione e lusinga di 
amor proprio, ma che io nondiineno qui apertamente -manifesto, ai%- 
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